



Digifeed by Google 



Digitized by Google 


DISCORSO 

SULL’ 

UTILITÀ POLITICA 

DEGLI 

» 

S T U D J. 


/ > - ' * NT 

Y- \ 

■■■■;'}') ■ ?-T r 

[ ■•» • . ■ -L ,7* . • I 


/>rf 


\ r v '!• * /<>, , y. /i»’/ 




NAPOLI t8 3 5. 

PER SAVERIO GIORDANO 

Con approvazione 


i ***•« 


Digitized by Google 


1 



Digitized by Google 


ifacm vMaedta 

c)z * 

1 ° 

Jit <qu Mq%® (30 cuc m % sdente. 



dovete di feòefe duefòito / denti** 
mento di ouedto cittadino / impegno di 
addtòuo coftiwdoze deffe Mettete m 
ornarlo 2 effe mededmte , ù ‘Sedi detto 


Digitized by Google 


di mani fediate tu piatte io edezci&io 
fffieffe < fitoptte fatue udeffettuafi a fa** 
,VOte deffo Sfiato juat Sffffziafe det 
d&uudtezo tu ifi otfia> / mi han dettata 
9ì azionamento duff fyfftiffta Sfiofitica 
‘<)y fi fftudf , de lo ff OUOte 3 S Ubidite 
3 * coudectaz devotamente affa *Jé. W. 
come ad ottimo ffovta/no ^ a •ffeneme^* 
cito SPadte deffa Statua , ad tffu^ 
minato d&eceuate de dotti , ed a mio 
^favticofaz, Sfizotettoze. 

ffata pet me notile ed invi dia « 
tife compendo affé fatiche de f *A U ~ 
jpUdta dé. W. coffa innata dua dm=* 
pofac ifffemeuza di depuetà vuotate di 
un leni (può , peuetodo d pita ffio e / V** 


Digitized by Google 


I 


mife opera e i( duppfiefievof e piovine 

i 

autore. ,< 

Qfopfia ^pertanto fa ifcfedie ffitov=* 

vtfdentra accordare affa dff. tff. funpo 
e ^fon do repno per, fo fene de duci 
^vopofi / e ncofmarfa di jucfte pu=* 
re feficita ofie fé non ordinarie Ofb. 
tff. virtù dpfendi d amento meritano f 
affo f' onore di prodtrarmi appiè 
def Qf. ffy. ff'rouo , ed animato daf 


> iu profondo oddeauio . e da codi ani e 

' ' P * 1 />/ // 6ÌY 

uconod centra baciare aita Ab. U . 

f isfupudla venerata mano. 


Napoli 7 , Settembre i8a5. 


mo mo mo 

JJmil. Fed. edObbed. Suddito 
Giuseppe Zappulla. 


« 


Digitized by Google 


s 


INDICE 


DE’ CAPITO LI. 


Capitolo I. Istituto delle Lettere . . pag. 5 

Cap. II. Della inazione politica degli Artisti, 

e de * Letterati . „ 1Q 

Cap. III. Della ) mira esclusiva de’ Fisici in 

società. ,6 

Cap. IV. De 3 sistemi Politici de 3 Filosofi Mo- '■ 

r alisti. s » 21 

Cap. V. De 1 difetti degli uomini mediocre- ■ 

mente istruiti . . » 45 

Gap. VI. Del servigio de 3 Letterati a prò del 

vigere civile » $8 

Gap. VII. Progetto di rivolgere al bene co- 
mune i lumi della Filosofia. ... n 5^ 


.• Digitized by Google 


ni 


PROSPETTO DELL’OPERA 

* v 

SULL’ UTILITÀ’ POLITICA DEGLI STUDI. 


Tra gli uomini dotti i thè hanno là suscet- 
tibilità £ influire nelle mutazioni degli Stati , 
alcuni attendono alla imitazione della • natu- 
ra , altri alla ricerca della verità. Nè i primi , 
nè i secondi però son rivoluzionar j per insinua- 
zione degli studj dà lor seguiti. 

CAPITOLO I. 

ISTITUTO DELLE LETTERE. 

La letteratura isolata consiglia allo spirito la 
eccitabilità delle libere passioni. La Filosofia 
bensì tempera tal tendenza. Definizione dell' in- 
gegno , e della virtù. Dalla loro riunione risulta 
la discreta condotta di un vero dotto. Punto di 
contatto delle lettere coll’armonia sociale da es- 
se protetta. 
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CAPITOLO II. 

✓ DELIA INAZIONE POLITICA DEGLI ARTISTI, 

B DE* LETTERATI. ' 

I cultori delle arti poco si curano dello 
stalo attuale del loro governo. Immersi nell’ eser- 
/ cizio della professione , amano il miglioramento 
pubblico in ciò solo , che riguarda il detto eser- 
cizio. Quindi sperano moltiplicati i protettori del- 
le Arti Selle , diffusa la devozione per le me- 
desime. Porgon documenti del niun danno arre- 
cato da essi alla società , anzi della creata ma- 
gnificenza del gusto , i secoli di Pericle in Gre- 
cia , di Augusto in Roma , e de ’ Medici in Ita- 
lia- Colpo A occhio sul quadro Artistico-Lette - 
vario del t5oo , considerata nè' ’ principali suoi 
soggetti. 

CAPITOLO III. 

DELLA MIRA ESCLUSIVA DE* FISICI IN SOCIETÀ*. 

Di doppia serie sono i Filosofi pressocchè 
tutti , o Fisici , o Moralisti. Le intenzioni de? 
primi ci rivelano , che nulla si curano delle pos- 
sibili modifi Gazioni dell’ esistenza civile. La na- 
uti a materiale, è il loro idolo. Avvezzi a calcolar 
tutto esattamente , spiegano simile sangue freddo 
per le circostanze, sociali. . Non son dunque pe- 
ricolosi agli Stali , perchè giammai s * intro- 
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mettono ne 1 pubblici maneggi. Co ’ lor lumi essi 
agevolano anzi la Patria. Gli esempj del Sira- 
cusano Archimede , e di Rumford in Baviera 
avvalorano questa sentenza . 

* * r 

CAPITOLO IV. 

DE* SISTEMI POLITICI DE* FILOSOFI MORALISTI. 

I Moralisti potrebbero esser di nocumento 
alla' civile riunione. La discrepanza delle loro 
opinioni bensì n’ è un ostacolo. Se talvolta essi 
producono una scossa nella maniera di pensar co- 
mune intorno la Politica , ciò tion si' dee attribui- 
re in generale alla dottrina in sè stessa. Origi- 
naria causa del diverso scopo delle loro ope- 
re è la individuale indole degli Scrittori. Si pas- 
sano in rivista i primari Politici antichi , e moder- 
ni. Pittagora colla sua scuola non tendea a scon- 
certare le forme de ’ governi. Insinuava la feli- 
cità per mezzo della virtù. Travedeva la neces- 
sità di un’armonia nell’ ordine civile, e ne incul- 
cava il propagamento. Platone si spaziò fra le idee e 
archetipe della giustizia. Desiderava la combina- 
zione fra! re , ed i popoli. Ambiva ohe filosofica * 
metile comandassero gli uni , e filosoficamente ob- 
bedissero gli altri. Esame critico della sua rsprh- 
blica immaginaria. Il sistema di Aristotile fece 
fare un passo di più nella percezione d! uria bi- 
lancia delle autorità in un governo temperato. 
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Specolo egli la teoria di una potestà reggitrice 
sotto una triplice forma mista ; e qui di passag- 
gio s’inserisce la disamina della Costituzione In- 
glese. Natura del genio filosofico Romano con- 
frontato col Greco. Risorgimento delle lettere in. 
Italia. La Francia si chiama a sè nel Secolo 
XVII. Gli scritti politici di allora in nulla offe- 
sero V abituale organizzazione ernie. Solo nel 
XVIII. si attentò mercè i trattati filosofici al di- 
struggimento di questa. Concause alla dissolu- 
zione di quello Stato estrinseche alla influenza 
delle cognizioni dottrinali . Una pseudo- Filosofia 
cooperò a tal fatale effetto. L’ abuso delle cono- 
scenze intellettuali produce un disquilibrio nel- 
V opinione su’ governi. La corruzione dell’ intel- 
letto , e dell ’ animo negli scrittori è la fonte de- 
gli errori politici. L’ usurpare la maschera de’ 
Filosofi guida la folla de’ semidotti a dismem- 
brare il corpo sociale. / veri dotti adunque non 
fomentano la insubordinazione , ma } valutandone 
i mali gravissimi % la detestano. 

CAPITOLO V. 

\ 

DE* DIFETTI DEGLI UOMINI MEDIOCREMENTE ISTRUITI. 

L' affettazione di un gergo filosofico non co- 
stituisce il Filosofo. 1 sommovitori dell ’ ordine 
pubblico non sono stali dotati se non di quello. As- 
sumeanlo per la depravata tor indole , come ve- 
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lo alle licenziose lor voglie. Il desiderio di mi- 
gliorar fortuna facea sdegnar loro la consueta 
forma di governo. Figurando nella scena delle 
turbolenze , spiegavano in fatti quei vizj , su cui 
aveano ostentato del biasimo. Il vero filosofo per 
altro conosce la difficoltà dell* arte di governa- 
re. Anùcchè inciampare negli scogli della mede- 
sima , preferisce la solitudine del gabinetto , e 
V applicazione agli studj suoi favoriti. La super- 
bia , e V arroganza è poi il retaggio de* medio- 
cri. I veri dotti non intraprendono una carriera 
difforme dei consigli della rettitudine, 

CAPITOLO VI. 

> j ì 

BEL SERVIGIO DB* LETTERATI A PRO DEL VIVERE CIVILE. 

. * <( ' *■ 

. Se taluni uomini colti per special lor malignità 
han prodotto sociali sconcerti , i pili tra essi pos- 
sono recar profitto allo Stato. Mezzi di preemi- 
nenza , e d' influsso giovevoli in mano de * dotti. 
I lor precetti a voce , ed in iscritto , e la pro- 
pria condotta proba dan tuono ed esempio ai 
molti , onde non promovere , che il bene univer- 
sale. Elogio di Socrate sotto questo punto di vi- 
sta. Simile squarcio circa il secolo di Luigi De- 
cimo ottavo. Conclusione sulla probabilità de' dotti 
di giovare allo Stato , piuttostocchè di nuocergli. 
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CAPITOLO VII. 

PROGETTO DI RIVOLGERE AL BENE COMUNE I LUMI 
, DELLA FILOSOFIA. 

I 

Non lasciandosi da un savio governo adito 
di lamento a veruno individuo per mancanza di 
sussistenza , o di agio , relativamente proporzio- 
nato , può mettersi a profitto la classe de* dotti 
in servizio, universale. Non conviene escluderli 
dagl’ impieghi. Così, vengono contentate le brame 
de’ particolari istruiti , e meglio è servita la pub- 
blica amministrazione. Costoro poi insegnar po- 
trebbero a ’ giovinetti le arti e le discipline liberali , 
e la temperanza nelle opinioni. Le ricompense delle 
fatiche degli istruttori , e de’ discepoli sarebbe- 
ro uno specchio per diffondersi le buone massi- 
me dettate ,• ed udite. Stabilir ebbe si infine una 
provvida armonia , ed un florido, commercio tra 
la gente colta , sempre negletta ma più apprez- 
zabile parte della società. 
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SULL’ UTILITÀ* POLITICA 
DEGLI STUDJ. 


Il brillante , e mirabile spettacolo del vasto 
Universo sarebbe stato certamente per 1* uomo o 
inoperoso , o almeno privo dell 5 effetto corrisponden- 
te al fine generale- della creazione , se la provvida 
natura nell 5 atto di avere a lui data la suscettibili- 
tà di goderne , ed apprezzarlo , somministrato non 
gli avesse i mezzi di manifestare i pensieri ed i 
sentimenti , che il medesimo teatro venivagli destan- 
do nell’ animo. Cedi 5 a juto di questi mezzi l’uomo si 
è sollevato al grado di conoscere le moltiplici relazio- 
ni di ciò , ch’esiste in natura , d 5 identificare in sò 
stesso le idee compendiate del mondo fisico , e mo- 
rale , e di riprodurle, e abbellirle con segni pria na- 
turali , poi di convenzione , ridotti perenni cd uni- 
versali per via della scrittura e della stampa. Cotale 
seconda esistenza , migliore d 5 assai dell’organica , o 
vegetativa , comune alle altre classi di oggetti viven- 
ti j c dovuta alla invenzione della favella , che con 
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suoni articolati rappresenta , e<l esprime le proprie 
sensazioni , rese salde , e durevoli nella mente , co- 
me concetti , "e come sentimenti , o affezioni • nel 
core. L* uso di siffatti Segni , perfezionato per lun- 
ga serie di tempi , e progressive correzioni , e va- 
riato presso molti popoli , ha prodotto quella mas- 
sa di cognizioni , -che costituisce lo stato attuale di 
sociale coltura , la cui influenza nel politico , e ci- 
vile sistema tanta parte occupa dell’ attenzione de’ 
governi , per ben dirigerla. 

Una recente malaccorta politica intanto , in se- 
guito di taluni pubblici disordini. avvenuti nelle na- 
zioni anco le più dedite agli sludj , ha fatto per 
avventura sospettare , che perniciosi , o poco utili 
fossero appunto gli studj , e mentre apparentemente 
si vogliono protetti gl’ ingegni illuminati , .occulta- 
mente si temono le persone scienziate , e di lette- 
re. E siccome in questi nostri tempi di vana lo- 
quacità , e di frequenti civili tumulti ogni cosa è 
stata chiamata in soccorso dagli uomini amici del- 
le sedizioni , non esclusa 1* influenza politica degli 
studj letterarj , e scientifici- , onde dar con tale 
cospirazione di cause solida base alle perverse Ior 
mire , da parecchi si opina di leggieri essere i me- 
desimi efficace cagione di quel fervore , che fatal- 
mente ha serpeggiato per 1’ Europa , a quello si- 
mile , per cui gli Abderitani tutti y pressocchò in 
un medesimo tempo , si videro già impazzare. Sor- 
gente di così sinistra imputazione , e di tale er- 
ronea induzione , è siato al certo lo abuso de’ lu- 
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mi , e non mai la retta loro applicazione , essendo- 
si talvolta mercè un condannabile ammasso di false 
cognizioni deviati gli intelletti dal primario scopo 
degli studj , qual si è quello di cooperare al ben 
comune. Quanto debole fondamento abbia dunque 
1* asserzione , che gli studj poco giovino alla socie- 
tà, è mio diyisamento sviluppare in questa Memo- 
ria , credendo render così un buon servizio , per 
quanto le scarse mie forze permettono , all’ onore 
di quelle occupazioni , die malgrado i severi sagri- 
fizj , che richieggono , lian sempre formato il prin- 
cipale intrinseco conforto della mia umile ed oscura 
esistenza , col dimostrare , che la dottrina non serve 
per sua propria indole di eccitamento a coloro che 
ne sono adorni a procurar di turbare 1’ ordine del 
civile sistema , e che le cognizioni letterarie , e 
scientifiche possono , anzi debbono giovare alla so- 
cietà , più che diffuse , e ben regolate si trovano 
tra gli uomini raccolti in civile concordia. Degno 
argomento della meditazione degli uomini ingenui 
parrai quindi questo che ha in mira di matura- 
mente temperar con una sana prudenza le nostre 
opinioni in fatto di vivere sociale , e che provvede 
insieme alla permanente fortuna dello stato , ed al 
ben essere de’ cittadini ; mentre tutelar nume di 
un onorato scrittore esser dee unicamente la pubbli- 
ca quiete, al cui altare tutto fa d’uopo , che s’im- 
moli dalla verità scevra di privati rapporti. 
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CAPITOLO I. 


ISTITUTO DELLE LETTERE. 

, • V 

Egli è fuor di dubbio , cbe le cognizioni tutte 

di cui 1’ uomo può arricchirsi , di qualunque gene- 
re esse siano , riduconsi alla centrale divisione o 
d’imitar la natura , o d’ investigarla , per lo che 
gli uomini preeminenti in ingegno a’ diversi rami si 
applicano o dell’ una , o dell’altra carriera. 

Or per progredire agevolmente alla ricerca del- 
P influenza , eh’ esercitar possono gl’ imitatori della 
natura sulle cose sociali , schiettamente bisogna con- 
fessare , ,cbe le lettere , aguzzando , e raffinando le 
forze «dell’ animo , insinuano nelle irritabili fibre una 
quasi corrente di scintille elcltriclie , e sospingono 
in certo modo lo spirito ad un bizzarro amore di 
novità. La vivace percezione delle qualità belle , e 
singolari della rntura , e la espressiva manifesta- 
ndone de’ corrispondenti affetti dell’ animo costi- 
tuendo il Bello , le lettere imitatrici , e seguaci di 
questo ( e segnatamente la Poesia , primogenita delle 
arti tutte ) prendono eziandio alimento , e vigoria 
alalie affezioni del core , laonde un certo singoiar 
fomite in esse risiede , che fa parte del foco vita- 
le , da cui traggono 1’ origine , e di cui sono le in- 
terpetri immediate. Siccome però senza il soccorso 
della filosofia vuote d’ effetto son le lettere , ed in 
wiuna maniera spiegar possono splendida consisten- 
za , a questa attribuir si deve 1’ operosa facoltà di 
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reprimere la irascibile natura di ' quelle co* lumi 
d’ un severo scrutinio delle cose , e coll’ allontana- 
mento d’ ogni corruzione. Intendendosi per Filoso- 
fia quella parte dell’umano sapere, che per proprio 
esclusivo diritto accuratamente esplora le propen- 
sioni dell’ animo , c beneficamente attende a rego- 
larle con una immutabile norma , ben si conosce , , 
che non voglio già alludere a quella turpe pseudo 
filosofia , che nello scorso secolo fra una degene- 
rata razza d’ uomini insolentemente alzò il capo , 
per sovvertire gl’integri costumi , e gli usi i più 
universalmente accettati. Il nesso delle cognizioni 
filosofiche , che devono star d’ accordo , e combi- 
narsi colla letteratura , si appoggia a quella sobria, 
e provvida scienza, per cui 1’ uomo divenuto mag- 
gior di se stesso , coltivando col proprio ingegno 
la virtù , si rende Supcriore al volgo de’ suoi 
simili. 

Se la virtù è di fatti il fruito dell’ ingegno r 
e se 1’ una , quasi rispettivamente causa , ed effet- 
to , coll’ altro a vicenda si producono , fa di me- 
stieri decomporre gli clementi dell’ingegno, e della 
virtù , ed esaminare in che modo abbian fra loro 
stretta filiale coerenza , o fraterna armonia. Nello 
avviarci dunque allo sviluppo del nastra Discorso , 
indispensabile è il calcolare con esattezza , unitamen- 
te al pretto senso della voce ingegno , il valore di 
quella di virtù , intorno alla quale variamente hau 
sentilo in diversi tempi c gli uomini , e gli scrit- 
tori , a {fiòche la discrepanza dei giudizj non arru- 
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chi temerario danno alla vera e genuina idea di 
entrambe. 

, Spiegare una pronta facoltà attiva di sveglia- 
re , e nutrire sentimenti nel core , e di ricevere , 
e ritenere idee nella mente , mercè la elasticità del- 
le fibre , e la suscettibilità di sensazioni ; porgere 
una determinata proporzionale attenzione agli og- 
getti , onde coglierne i rapporti , e comparandoli 
fra loro , scegliere in essi gli elementi di somi- 
glianza , o disunione ; maturare le pregevoli deli- 
bate conoscenze , e coll* ajuto della concorde asso- 
ciazione loro trasformandole in proprii pensieri , 
porvi sopra in esercizio il raziocinio sistematico : 
son queste le doti principali dello ingegno , atte a 
farci progredire , e distinguere nella carriera dell* 
istruzione , ed a somministrarci nel laberinto della 
vita il filo di Arianna , profittevole per una saggia 
condotta. 

In quanto poi alla parola virtù , gli anti- 
chi , giusta la etimologia del greco vocabolo Are- 
te , e del latino Virtus , ne hanno riposto il sen- 
so originario nella forza di un corpo virile , destro 
a mettere in opera la proprietà di sua fisica pos- 
sanza ; ma i moderni , che al par dell’ eco ripeto- 
no le comuni voci , mostrano aver diversificato il 
senso primario , ed assoluto della parola virtù , re- 
lativamente applicando alla medesima la nozione di 
conformarsi a seconda de* tempi alle dominanti o- 
pinioni. Coloro frattanto , che approvano , e seguo- 
no le migliori vedute delle cose , considerano la 
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virtù qual sinonimo della giustizia , dal sagace Giu- 
stiniano definita per una costante , e perpetua vo- 
lontà di mantenere illeso a ciascuno il proprio drit- 
to. Norma infallibile di questa è lo scopo di appar- 
tarsi da quelle azioni , che riuscirebbero di dubbio , 
o pericoloso effetto , e di appigliarsi a quelle mas- 
sime , che recar possono giovamento a se , ed a’ 
più , riguardandole nella subordinazione loro al tut- 
to sociale. 

Quindi la consonanza dell’ ingegno colla virtù , 
chiara apparisce da questa duplice dilucidazione de’ 
lor vocaboli , mentre gli sforzi dell* uno , e dell’ 
altra si concentrano per lo perfezionatnento mira- 
bile della vita dell 5 intelletto , e dell* animo. E non 
fan per avventura in conseguenza di ciò le lettere 
1’ ornamento , e 1’ utilità del sociale consorzio , da 
poiché pel loro mezzo chiunque s’impegnò a col- 
tivarle giunse ad elegger per se un perfetto teno- 
re di vivere ? Non aspirano perciò i semi della vir- 
tù infusi in un ingegno colto per mezzo delle let- 
tere a far offesa all’ ordine pubblico sotto lo specio- 
so pretesto di rivolgere in meglio la condizione de* 
proprii cittadini. 

» Ufficio dunque delle arti letterarie ( secondo 
il Foscolo nell’ Orazione sull 5 Origine , c 1’ Ufficio 
della Letteratura ) deve essere e di rianimare il sen- 
timento , e l 5 uso delle passioni , e di abbellire le 
opinioni giovevoli alla civile concordia , c di snuda- 
re con generoso coraggio l 5 abuso , c la deformità 
di quelle , che , adulando 1’ arbitrio de 5 pochi , o 


Digitized by Google 


8 

la licenza della moltitudine, roderebbero i nodi so- 
ciali , ed abbandonerebbero gli stati al terror del 
carnefice, alla congiura degli arditi, alle gare cruen- 
te degli ambiziosi , é alla invasione degli stranie- 
ri. *> E le Muse ( scrive Plutarco nel Convito de’ 
Sette Savj ) prcndericno grande sdegno , se affermas- 
simo opera loro esser la cetera , e le tibie , e non 
la riforma de’ costumi, e il raddolcir le passioni 
in quelli , clic usano il canto , e 1’ armonia. » 

I buoni letterati per tanto , che tali verità scor- 
gono senza il microscopio di Lewenhoek e di Ilar- 
tsoeker , non hanno mai avuto in mira lo sconnet- 
tere il regolar corso delle cose pubbliche , con ec- 
citare i cittadini a novità politiche , inalberare lo 
stendardo della sedizione , e squassar la fiaccola de* 
civili partiti. Ed in vero, è egli probabile , clic la 
summentovata classe de’ dotti , i quali nel bello cer- 
cano ciò , che è utile , voglia affiggersi il marchio 
d’uomini turbolenti ,' mentre l’elevato loro spirito 
dilettasi per" ritualità di principj in spaziar per lo 
regno delle immagini ideali , e poco curasi de’ pub- 
blici raggiri ? 
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CxVriTOLO IL 

' I* . *• 

DELLA INAZIONE POLITICA DEGLI AUTISTI , 

E de’ LETTERATI. 

Scendendo ora alja pratica applicazione de’prin- 
cipj di sopra esposti in persona degli Artisti , e de’ 
Letterati, riconosciamo sul Lei principio ne’ medesimi 
quegli esseri privilegiati , che coll’ attendere alle arti 

0 alle umane lettere , quasi rari nuotatori in un va- 
sto pelago , s’ inalzano sopra coloro i quali, ad onta 
della propria inettitudine , ardiscono versarsi nella 
difficile carriera delle spccolazioni intellettuali, ac- 
crescendo decoro, non che recando utilità all’ uma- 
na razza. Or nessuna differenza si scopre tra costo- 
ro , e lo strumento del quale rispettivamente fanno 
uso , dapoiqhè meri organi essi sono della espressio- 
ne della natura , c si sollevano solo dalla materia- 
lità de’ mezzi , che adoprano , nell’ essere appunto 

1 loro attivi dispositori ; e , come mezzi per lo e- 
sercizio della pitturarono i colori, e i pennelli, 
per l’arte di Fidia il marmo, i suoni per la musi- 
ca , il linguaggio ritmico degli affetti per la poesia, 
i movimenti , e la gesticolazione per la pantomima , 
e la danza , così il loro intendimento stesso è mez- 

J y 

zo meccanico per ^acquisto delle cognizioni, al quale 
oggetto si limitano, e di cui appieno modestamente 
si appagano. Tutti altronde sentonsi parimenti rapiti 
dall’ amore del Lello , tulli ingegnansi di procurare 
colle lor fatiche una certa nobile voluttà a sò me- 
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desimi , ed agli altri , che ammirano i capi d’ ope- 
ra delle loro creazioni. Assiduamente incantati da 
nuovi spettacoli della natura , o dell’ arte , possono 
dirsi stranieri in mezzo agli uomini , anziché par- 
tecipi del comune genere di vita , lontani , piutto» 
stochè presenti , nè curansi di ricercare ciò , che 
sia assolutamente più utile al pubblico , ma inda- 
gano sempre ciò , che più bello , o più sublime ap- 
paja alla lor fantasia. Nulla è in essi diuturno , nul- 
la permanente : tutto all* incontro è instabile , tut- 
to volubile al pari delle sensibili loro fibre. Or gli 
alletta il mare tumultuoso , o 1* Etna , ed il Vesu- 
vio in fermento , e poco dopo T orrore di una an- 
tica selva , o il silenzioso squallore d’ un sepolcre- 
to. Nè men gradita alla loro immaginazione si af- 
faccia la guerra di Azzio , per cui nelle mani d’ un 
solo il dominio del mondo antico venne al fine a 
concentrarsi , di quanto esser lo possa la .morte di 
Lucrezia , o Virginia , 1’ effusione del cui sangue 
procacciò per due volte la libertà al popolo Roma- 
no. Che se nutrono esse de* voti per le cose pub- 
bliche , questi dirigonsi solo a vedere le arti , che 
i medesimi professano , poste in fióre con degne re- 
munerazioni , arricchiti i musei di quadri , e mo- 
numenti , protette le accademie. Messi da parte i 
più gravi affari,- non crucia i lor cori lo strano or- 
goglio di governare gli uomini , ma la virtuosa , ed 
innocente ambizione di strappar l’altrui meraviglia 
collo intuonar versi armoniosi , o collo effigiare al vi- 
vo gli oggetti o in bronzo , o in marino , o in tele. 
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' Nè per avventura da quanto abbiamo accenna- 
to discostasi la storia , mentre solenne testimonio 
di tanta verità è la Grecia , ingenua madre , e fe- 
conda alimentatrice delle arti , e delle lettere , la 
quale ricavò da esse ognora utilità , e splendore , 
non mai danno , o pericolosa tema. E per tacer d* 
Omero , eh* è ben nolo essere slato cotanto caro , 
non che all 5 austero Licurgo , agli ambiziosi Pisistra- 
to , ed Alessandro , non fu in Grecia appunto che 
( nello stesso modo in cui Milziade, e Temistocle, 
Epaminonda , è Pelopida -privi non furono di monu- 
menti destinati alla celebrazione delle proprie im- 
prese ed a suscitare insieme l 5 amor della patria li- 
bertà ) un Pericle , arbitro di Atene , trovò Fidia , 

> c Sofocle , che attestarono l 5 un colla scultura , 1* 
altro co 5 marmi , l’universale' omaggio verso di lui , 
ed un Alessandro ebbe Lisippo , Pi-assilelc, ed A- 
pelle cternatori del suo nome? E che direm poi di 
Roma? Non compiacquesi questa in rimirar adorna- 
ti gli stessi primi secoli della sua libertà , benché 
rozzi, da Fabio pittore, e da 5 poeti Ennio, Plau- 
to, Terenzio, Lucrezio, e Catullo , soggetta quindi 
alla dominazione de 5 Cesari , non surse marmorea 
per opera di egregj artefici , e nella stessa reggia 
d 5 Augusto non sentì risuonar con diletto , ed applau- 
so la maestosa tromba di Marone , la filosofica lira 
di Orazio, i molli canti elegiaci di Tibullo, e Pro- 
perzio , e la varia , e facile vena di Ovidio , quasi 
tutte disposte a formare un pieno armonico concento? 

Ma perchè favellar degli antichi , mentre i tem- 
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pi a noi più vicini con invitta chiarezza favorisco- 
no la nostra sentenza ? Oh I felice in vero , e glo- 
riosissimo per noi Italiani XVI. secolo , in cui , 
mentre popolarmente reggevansi le Repubbliche di 
Elruria , il senno degli ottimati governava la regio- 
ne Ligure , e Veneta , e le altre contrade presso- 
ché tutte obbedivano al volere del rispettivo lor 
dominatore , per pruova sappiamo essere state le 
ingenue arti , e le lettere dovunque innocenti , an- 
zi utilissime ! Nè fu allora singolarmente concesso 
in un medesimo tempo rimanere sorpresi pe 1 prodi- 
gj di Raffaello., che decorò di maestose pitture le 
stanze Valicane de’ Pontefici Massimi , dell’Arioslo, 
c poi del Tasso , eli 1 epicamente cantavano tra le 
purpuree toghe , e gli scettri deg’i Estensi, e di Buo- 
narroti, architettore sublime de’tempj, e delle cu- 
rie della libera Firenze , e non minore scultore , clic 
valoroso dipintore. Mentre Bembo , ed il Casa ripu- 
livano i costumi , e la bella nostra favella , lo Sca- 
mozio , il Sansovino , ed il divino Palladio elegan- 
ti , e magnifiche rendevano le vie, che or si calcano , 
gli edifizj dove or si soggiorna , per nulla facendo 
attenzione alla forma di dominio allora vigente. Al- 
zarono al Cielo il capo in quella beata epoca splen- 
didi tempj , immensi atrii , vasti fori , e portici , ed 
archi , e castella , e teatri , e tutto ciò , che vale 
ad eccitare tra noi l 1 ammirazione , e la invidia pres- 
so 1’ estere nazioni delle vaghissime città Italiane. 
Allora per la prima volta ci furono aperte quelle 
dottissime scuole di pittura , clic di nessun altro a- 
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more accendevano gli animi degli* allievi, fuorché 
di quello di una vicendevole emulazione. Qui il de- 
licato Correggio con mirabile artifizio procurava 
temperar la luce , e le ombre , ed aspergere i suoi 
quadri di tutte le grazie della pittura , colà il Ve- 
ronese Paolo con un più splendido stile infonde- 
va alle sue produzioni la magnificenza, e la pom- 
pa. Da una parte Tiziano lussureggiava per la for- 
za , verità, ed armonia de’ colori , dall’altra il Fio- 
rentino Michelangelo si sforzava di conseguire col- 
la esattezza de’ contorni la perfetta rassomiglianza 
dell’oggetto preso apingersi, e riempir tutto di ro- 
busta energia : l’ Urbinate frattanto , a verun altro 
secondo i, ool situare i singoli oggetti nelle più ac- 
concio posizioni , collo esprimere ogni movimento 
dell’animo sotto la scorta del vero, col ridurre sa- 
gacemente alla unità un’ infinita varietà di parti , 
dava in certa maniera timore alla natura di esser 
vinta da lui vivo , o di dover perire colla’ di lui 
morte. 

Cotesti appunto sono i tempi in cui debbonsi 
investigare senza ombra di sospetto , o di parziali- 
tà i morali effetti delle belle arti , e delle lettere 
relativamente a coloro che le coltivano , la genui- 
na indole delle medesime -, e quale influenza cscr- 
4CÌtino sulle pubbliche cose. 
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CAPITOLO III. 

r\ • 

DELLA MIE A ESCLUSIVA DE* FISICI IN SOCIETÀ*. 

Nel passare ora a parlar di quegli uomini 
dotti , che attendono alla investigazione della na- 
tura , scorgiamo , che costoro dal duplice aspetto 
della medesima da lor preso in contemplazione di- 
vidonsi in Fisici , e Morali filosofi. 

Ma per gir oltre con regolarità nel ragiona- 
mento, indaghiamo se i Fisici in vista delle pro- 
prie loro dottrine consigliati , e concitati vengono 
a bramare , e produrre politiche innovazioni. Or io 
giudico con fermezza , che nessun pericolo dalla 
classe di costoro sovrasta ad uno stalo , e che 
anzi più opportuni alla conservazione della pub- 
blica tranquillità essi si mostrano dei sopracennati 
imitatori della natura. 

Niuno per avventura ignora , che la materia, 
qualunque essa sia , o fornita di vita , e di 
senso , o quella meramente bruta , insieme col- 
le leggi, alle quali la natura comandò, eh* essa 
perpetuamente obbedisse , formano il teatro in cui 
si versa la scienza de’ medesimi. Quindi ciò , 
che a siffatte contemplazioni gl’ induce , è 1* amor 
del vero , ed una certa avidità di conoscere , e 
spiegare ciò , che in noi , e fuor di noi con 
ripetuta sorpresa accader veggiamo. Or dove mai 
troverassi verun altro studio , che con maggior 
forza gli uomini rimuova dalle politiche brighe ? 
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Imperciocché se nel corso della vita sì civile, che 
- morale ,> ciascheduno segue le propostesi abituali 
norme , qual sarà in resultato la maniera di vive- 
re per cotesto Filosofo , che nessuna affatto ne trae 
dalla sua scienza , e che con indifferenza passiva , 
e meccanicamente vive in società colla comune de- 
gli uomini? Non dubito perciò di affermare , che 
il contemplatore della natura veruna esca a sè ac- 
coglie nè di accomodarsi, nè di ostare a quell* or- 
dine civile , di cui va fra la massa de* suoi concitta- 
dini partecipe. Quella evidenza dippiù , che ritro- 
va nella considerazione della materia organica , c 
di cui tanto egli si diletta , fa sì , che s’ infastidi- 
sce di qualunque altra morale ricerca. Di rado per 
altro occorrono nel genere delle morali investigazioni 
alcune di quelle sommesse al potere de* sensi , su’ 
quali il fìsico per sistema si appoggia ; di rado ta- 
lune , la cui spiega sia priva di dubbio ; infrequen- 
temente ancora altre , che dimostrano una tal co- 
stante causa , alla quale più verità possono ridursi 
( locchè il fìsico pur per sistema vagheggia ) men- 
tre 1* ordine delle cose morali per sua natura costa 
di elementi variabili , e relativi ; raramente infine 
scorgcsi in esso ordine qualche sentenza , che pos- 
sa venerarsi come assioma da non patire innu- 
merevoli eccezioni , e vicende di applicazione. 
Nelle morali ricerche adunque , non trovando 
lo studioso della materia quell* aurea semplicità , 
che non mai abbandona le analisi fìsiche , è di le- 
gittima conseguenza , che le sdegni , c poco curi 
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i rapporti , clic da tali indagini nascono riguardo 
al sistema generale della società. 

L* innocente contemplatóre delle stelle , degli 
animali , de* vegetabili , c de J fossili allor solo 
compiacesi prender parte nelle pubbliche cose , 
quando chiamato venga o a promuovere le arti 
utili , o a difendere la patria da ostili incursioni. 
Siracusa infatti sotto il governo di Jerone ? ed in 
seguito negli sforzi contro l’ invasore Marcello nes- 
sun* altro sperimentò più utile cittadino , o più va- 
lido suo difensore dell* incomparabile nostro Ar- 
chimede , in vanto delle cui moltiplici , e giovevolis- 
sime scoverte è da rammentarsi la sentenza del Leib- 
nizio che chi comprende Archimede ha da ammirar 
poco le invenzioni d’ altri celebri uomini ; c qua- 
le utilità in vero non arrccolle , qual difesa non 
le apprestò quelP insigne dotto ! Se la scienza 
meccanica sappiamo aver recati a più d* un po- 
polo immensi bcnefìcj , che diremo di lui inven- 
tore e quasi padre della medesima ? Ad Archi- 
tnede debbono gli agricoltori la chiocciola in cui 
quella stessa proclività , che ha 1* acqua cadendo , 
si conseguisce per inalzarla , e col quale strumen- 
to agevolmente vengono ad irrigarsi i campi , cd 
ammorzasi la sete de<di armenti. A lui debbono i 

O 

nocchieri essa mobile macchina , di cui molto si 
son giovati per vuotar d’ acqua , e di sentina col- 
T impiego di un solo uomo , al riferir di Ateneo , 
il fondo delle navi. E le arti fabbrili gli debbono 
i tanti vantaggi della leva / c egli deve 1’ astro- 
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nomia quella ingegnosissima sfera sì alta a di- 
chiarare il moto de 1 celesti corpi , della quale , se 
non fu egli , giusta Plinio , .il primo inventore', fu 
certo il perfezionatore. Lo stesso Re Jerone Secon- 
do di quanto non confessò esser debitore ad Ar- 
chimede , che coll’ ajuto di pochi servi giunse ad 
affidare al mare quella sua , benché immensa , na- 
ve ! A lui finalmente fu debitrice la patria di mas- 
sime lodi , perchè valse lungo .tempo , e gloriosa- 
mente a far. ' resistenza a’ Romani , a cui il fato ser- 
bava il dominio dell’ intero orbe allor conosciuto. 

E per non defraudar di elogio i Fisici della 
età nostra , basti tra la copia che ne abbiamo il 
richiamare il nome del solo Rumford. Questo egre- 
gio uomo, che per un certo felice destino della fi- 
losofia può dirsi al mondo prodotto , volontario 
esule dall’America , sua patria , in argomento di 
severa fedeltà verso la legittima signoria , da’ suoi 
concittadini messa in uon cale , fu benignamente 
accolto dall’ ottimo primo Re di Baviera , ed ap- 
pena elesse per sua nuova patria Monaco., con un 
nuovo esempio di pietà , dedicò le sue cognizioui 
al sollievo degl’ infermi , e mirabilmente corrispo- 
se a’ voti di quel Padre piuttosto , che Re , da cui 
eragli stato affidato quello uffizio sì santo , è sì de- 
gno delle cure de’ Sovrani’, e de’ dotti. 

Cessin dunque i buoni dal temere impedimen- 
to di sorta alcuna alla pubblica tranquillità da’ cult 
tori della Fisica : schietti r e benigni sono i lor 
voti , quanto la natura stessa , di cui meritano es-* 
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ser chiamati intcrpetri , e sacerdoti . A ciò solo es- 
si si adoperano , che per quanto è possibile assog- 
gettino la natura a’ lumi dell 5 uomo , la sforzino a 
rivelare i suoi segreti in favore de 5 mortali , ed a 
divenir feconda pe 5 loro vantaggi , nè altro , in 
analogia de 5 cultori delle arti , c delle lettere di 
cui sopra fecimo parola , essi implorano da 5 lor 
governanti se non che la mercè loro ottengano gli 
stildj esatti protezione ed incremento , c sostegno 
le utili invenzioni. Floridissimo perciò 1 è da ripu- 
tarsi quello stato , die abbonda di siffatti citta- 
dini ( nella qual classe di Fisici intendo compren- 
dersi tutti quanti gli amatori delle diverse scienze 
positive e dell' analisi della natura ) , giacché , se 
i medesimi paghi vedessero i loro voti , non me- 
diocre prosperità ne ridonderebbe al pubblico. 

\ CAPITOLO IV. 

DE* SISTEMI POLITICI DE* FILOSOFI MORALISTI. 

Tutti i pericoli , che la scienza arrecar possa 
alle publiehe cose a quel solo ceto ridursi veg gia- 
mo di uomini dotti , che danno opera alla Politico- 
morale Filosofia. Tali sono coloro , che in tutto , 
o in parte funsi a scandagliare intimamente l 5 in- 
dole dell'uomo, onde dedurre , e. stabilire quale 
sia la di lui destinazione , quali i suoi dritti , e 
quali a vicenda i doveri , e che si cooperano al- 
la investigazione di ciò che lo riguarda , o priva- 
tamente , o pubblicamente. Le controversie su’ ca- 
ratteri costitutivi dalla morale Filosofia ci avver- 
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tono appunto «1 quante dispute vada soggette la 
scienza medesima , e qual dubbio aggravi moltissi- 
me -di quelle verità , che per essa sembrano venir- 
ci dimostrate , ed inculcate. Quindi, emerge la tan- 
ta varietà di opinioni , e precetti , la tanta diver- 
sità della stessa ragion di vivere degli uonrini , che 
con diverse norme y benché in uno e quasi nel me- 
desimo tempo , si reggono { Come adunque soddis- 
fare appieno alla propostaci questione in ciò che ap- 
partiene ai Filosofi Politico-Morali? Unico è il mez- 
zo a cui conviene appigliarci , quello cioè di espor- 
re in generale e brevemente i sistemi de’ più celebri 
Moralisti Politici , perciocché non sempre -, nè in 
ogni luogo fu la dottrina loro perjfettamente conso- 
na alla salute pubblica ; talvolta anzi , e principal- 
mente a’ tempi nostri , come molti asseriscono , e 
negar del tutto non si può , perniciosa venne a pa- 
lesarsi. E veggan qui coloro, i quali sono nemici 
della Filosofia per la credenza del mal influsso del- 
la medesima contro lo Stato , con quanta ingenuità 
io voglia con essi trattar la causa , spontaneamente 
cedendo a passare in rassegna le opinioni sì degli 
antichi , che de’modcrni filosofi intorno la costituzio- 
ne degli Stati , le quali a dritto e pericolose , e non 
del tutto prive di danno si reputano, e dubbie non 
lasciano d’ essere. • ’ j 

' E primieramente parlando di Pittagora , e de* 

suoi discepoli , si osservi , che dotato costui di acu- 
tissimo iftgegno s’applicò con sovrumano consigliò 
ad impiegar la Filosofia per la educazione ed erudì- 
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zione degli uomini , dimorato avendo ad oggetto di 
propria istruzione per molto- leppo nell* Egitto , re- 
gione allora la più colta del mondo. Nulla omise 
egli per * imparar pienamente ciò che apparteneva 
a’ Sacerdoti , che facèanla da Tearchi di quella gen- 
te , e per misurare quasi col calcolo aritmetico., 
di cui era grandemente studioso , e benevolo , quel- 
li effetti tutti, che da yn sistema di governo ri- 
sultar possono nella cultura di un popolo. Fu per- 
ciò che , proponendosi un fine nobilissimo , e di 
estrema utilità al genere umano , stabilì una socie- 
tà non di Sacerdoti , come nello Egitto, ma di fi- 
losofi stretti in vicendevole fratellanza, de* quali po- 
polò da prima la magna Grecia , indi qualunque al- 
tro luogo, che occasiou gliene prestasse. Costoro ap- 
punti*, poiché giungevano à migliorar sé stessi col- 
la coabitazione domestica , e colla familiarità della 
istruzione , avean per istituto di vegliare che , 
quando la circostanza il concedesse , temperassero 
la politica costituzione , le leggi , e gli usi delle 
nazioni , in guisa che la società civile venisse ad 
acquistare e floridezza , e purità. E da dolerci per- 
tanto , che i materiali , con cui Piltagora attinger 
yolea un- siffatto scopo , non fossero a noi perve- 
nuti in tulio il lor lume ; pur ciò che ne sappia- 
mo ci appalesa tanta vastità di disegno , e con quan- 
te rette, intenzioni abbia egli lavorato a conseguir 
la riforma, benché è, ovvia notizia , che i di lui 
'/{Orzi furono in fine coronati da un infelicissimo 
<bito. Era profondo pensamento di Piltagora dover- 
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si trovare in tutto ciò ,• eh* esiste una certa armo- 
nia , dalla quale è indecoroso , che sia discorde il 
genere umano , cosicché gli uomini adoperar si deb- 
bono non solo a 'conservare , ed aumentare questo 
universale concerto cogl’ intimi moti dell 5 animo , 
ma eziandio cogli atti corporei , e con quei mutui 
vineoli , che legano fra loro le genti. Questo schiet- 
to , e breve cenno basta , se mal non mi appongo-, 
a liberar da ogni ingiuria la memoria, ed il di- 
segno di un tant’ nomo , e de* numerosi suoi se- 
guaci. E qual altro mai era 1 ? uffizio de’ Piitagori- 
ci , che render migliore la condizione dello' Stato, 
conservata bensì la forma di esso, comunque- l’au- 
torità di uno , o di più lo governasse ? Non qui- 
stionavano oostoro intorno al potere civile , ma in- 
tórno alla maniera , con cui sapientemente , e eoe* 
rentemente alla umana dignità esercitar questo si 
potesse, Come altrimenti creduto si sarebbe da tan- 
ti antichi , cui erano al certo noti , più che » 
noi, gl’istituti, .e i .dettami di Pittagora , che 
Nunia , abbenchè Re , fosse -stato di lui- discepolo ? 
E chi avrebbe potuto avanzar querela contro i Pit- 
tagorici , se non colui , che abusar volesse della .po- 
testà di cui era munito , o che desiderasse ridurre 
in servitù i suoi concittadini , i quali nella magmi 
Grecia reggevansi allora alla popolare ? 1 Pitago- 
rici del resto nuli’ altro in fondo pretendeano, che 
conciliare la forma della repubblica , qualunque es- 
sa sia, colla retta, e necessaria libertà del popo- 
lo, le leggi colla filosofia , l’obbedienza colla giiu- 
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stizia ; nuli’ altro desideravano s§ non che fossero 
felici i governati , e dotti i governanti. A questo 
solo fine attendevamo , che la repubblica prendesse 
un aspetto di famiglia , in cui i Magistrati spiegasse- 
ro il carattere di padri , ed i sudditi quello di figli. 

Inoltriamoci ora a dir qualche cosa intorno a 
Piatone , che in secondo luogo tra’ Greci filosofi 
dissertò di proposito sulla politica. Sublime con- 
cetto di quest’ uomo divino, fu il credere, che per 
mezzo della Filosofia nella medesima loro radice 
potessero sorprendersi , e svellersi i varj f c molti 
vizj , e mali degli uomini , come se avesse ^voluto 
fin dalle intime sue fondamenta mmovcllare la mac- 
china umana alla virtù , ed introdurre fra loro -sì 
fatta forma di governo , a cui la sola virtù appun- 
to servisse di base. E certo fu 1’ esempio de’ Pil- 
tagorici , che somministrar potè a Platone un tal 
modello di politica riforma , avvegnaché quante vol- 
te alcun proponimento di altri uomini, sebbene lo- 
devole , vedesi terminare infaustamente , giudichia- 
mo essere ciò avvenuto per certa lor colpa , o in- 
consideratezza , e presumiamo , che avuto avrebbe 
miglior destino , se saviamente se ne fosse elimi- 
nato qualche vizio per caso intrusovi. Nessun pub- 
blico uffizio accettò intanto Platone , benché molti 
gliene fossero stati offerti , nè altronde si mostrò 
infedele , nè ligio a quella popolar forma di gover- 
no , che a’ suoi tempi fioriva, quantunque pessima 
fra ogni altra la reputasse. Sdegnato quindi delle 
leggi della patria , e della corruzione de’ suoi con- 
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cittadini, facendo uso dell’ozio, a cui poteva a suo 
arbitrio attendere , disegnò descrivere una Republi- 
ca , la cui costruzione, e le cui leggi ottimamente 
corrispondessero a quel fine , ch’egli nell’animo suo 
proposto si era. Sufficienti mezzi a compir questa 
opera gli apprestarono le serie considerazioni su’ 
molti p«£si , pei quali viaggiato avea , e su Sira- 
cusa principalmente sotto il . governo de’ Dionisj. 
Quanto egli scrisse su tale argomento a distribuir 
venne in dialoghi ( imitati in processo di tempo 
nella materia , e nella forma da Tommaso Moro 
ne’ suoi due libri dell’ Utopia ) a cui appose ,if ti- 
tolo della Repubblica , ossia della giustizia , ed in 
cui tutta quanta attinger si può la di lui politica 
dottrina. Trascurando lo sviluppo parziale di tal 
classica opera dell’ antichità , basti per noi il sape- 
re , che Platone nessun’ altra forma di repubblica 
ivi approvò, fuorché quella , clic gode insieme deli- 
la popolare , c della regia autorità ; ma dovrà in- 
ferirsene perciò , che il filosofo Platonico sarà op- 
posto a tutti gli altri generi di governo, perchè le 
riconosce difformi dal tipo proposto dal suo mae- 
stro? Nulla di ciò , imperocché Platone vuol clip 
il popolo fosse tale , qual gli convenga la forma di 
reggimento da lui ideata , e che invece di esser 
come comunemente è , un *volgo di uomini , sia 
piuttosto un aggregato di sapienti. 

Quindi i Filosofi pressocchè tutti e delle an- 
tiche , e delle moderne età non dubitarono attri- 
buire al disegno di Platone il carattere .di sogno ,. 
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poiché saggiamente confessano , non potersi dare 
altrettanti uomini , quanti Platoni. Inclino perciò 
a credere col Foscolo nel Discorso sulla ragione Poe- 
tica di Qdlitnaco , che quella di lui repubblica, in 
cui si compiacque idoleggiare uno stato di perfetta 
virtù impossibile agli uomini , è un astuta sati- 
ra dell’ utnana razza. L’Omero de’ Filosofi infatti 
( per trascegliere da quell’opera, in illustrazione 
di questa mia credenza , un esempio relativo all’in- 
fluenza politica della dottrina ) ricolmando di en- 
comj i Poeti , quasi prirnarj tra’ dotti, licenziavali 
espressamente dalla sua repubblica ( lib: 3. ) men- 
tre in altri suoi scritti si dichiara verso i medesi- 
mi rispettosissimo , e pieno di giudizioso frater- 
no affetto , provato sin anco dal gareggiar , che 
fa con essi in tutte le mirabili sue opere' e per 
la sublime architettura de’ pensieri #, e per la vaga 
magia dello stile pomposo. Nè per altra ragione 
emanò al certo il degno condiscepolo di Senofonte , 
quell’ostracismo, non esilio, a' Poeti , se non per 
«averli trovati diametralmente contrarj alle di lui 
mire pei commoventi imitativi squarci delle im- 
maginose loro produzioni. Imprendendo egli a po- 
polare una città d’ uomini affatto diversi da quel 
che sempre sono stati e saranno gli' uomini , ago- 
gnava depurare alla maniera Socratica la morale da 
ogni mondana relazione , ed esortava alla virtù , 
come ad oggetto, che isolatamente, co’ suoi pro- 
prj nativi incanti , cd esclusivamente forma Infe- 
licità di coloro , che la posseggono , e 1’ esercita- 
no , neppur contentandosi d’ invitare ad atbracciar- 
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la per la considerazione de’beni', che ne conscgu o 
no ; e poco accorgeasi frattanto Paoni sommo 
che per soperchia astrazione, ed austerità scendea 
a distruggere e virtù , e morale ne coù , e q? er 
reciproco èommercio nelle menti de’ mortali. Sen- 
tenzia quindi i Poeti profani spacciatori di ta- 
vole riguardo agli Dei , che sono dal cantor deli 
Iliade vestiti di umane qualità , perchè -non to ' e 
rava il Filosofo , che protette dello scudo dei Nu- 
mi , e quasi dall’esempio loro autorizzate restasse- 
ro le nostre affezioni , da lui tenute per fighe di 
corrotta natura. Sentenzia i Poeti bizzarri inventori 
di punizioni, o di ricompense delle pessime, od otti- 
me opere iìl uba fittizia vita superstite alla morte del 
corpo, perchè riconoscea con ragione indiretto, e u 
bio mezzo di condurre a virtù il timore, e la speranza 
del futuro , volendo che dalla semplice presentane» 
coscienza , giudice di una proba , o rea azione. , 
risedesse il premiò , o la pena della medesima. 
Sentenzia ultimamente i Poeti vili dipintoli d a 
debolezza delle passioni degli Eroi da essi celebrati, 
perche àbborriva , come noccvole specchio , una 
scena di eroi , che non sapeano con violenza lottar 
contro la natura , e fuor dell’ ordinario superar- 
la. Dovea dunque stimar 1’ arte de’ Poeti snerva- 
trice dèlia maschia virtù degl’ individui perfetti 
della sua ipotetica società , o più propriamente ri- 
getta 1’ arte loro , e quella della classe de’ dotti , c 
letterati , come inutile del tutto a quell archetipo 
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d’ uomini ben governati ( perchè da se govcrnan- 
tisi ) , perciò appunto , che perfetti li pinge quali 
il fatidico entusiasmo di un calcolatore filantropo 
desidera. che fossero i cittadini tutti. » I suoi cit- 
tadini ( dice Cuoco nel Platone in Italia C. xxx ) 
dovevano occuparsi tutti del vero, di nulla altro 
che del vero , ed i Poeti non trattano che il ve- 
risimile. La Poesia è un imitazione y che supplisce 
alla vera scienza : ove vi è questa , quella diventa 
superflua. Quei cittadini avrebbero operato sempre 
il giusto, il solo giusto , nulla più del giusto , e che 
ne sarebbe divenuto allora di quell* ammasso di pas- 
sioni , ora serve tiranne , ora vincitrici, ora oppres- 
se , e sempre stolte , le quali formano tutto il bel- 
lo della poesia ? » Intrinsecamente incapace pur 
troppo ! di assoluto apice di tersissima ammenda , 
P umana razza non la soffre , perché condannata 
perpetua vittima di passioni divoratrici , suo unico 
elemento , e per cui solo, in concordia colla più 
raffinata organica elasticità, dalle altre razze di es- 
seri viventi differisce. Per esso fondamentale c di- 
stintivo carattere di. concepir passioni , non per la 
vantata ragione , che in tutti , com 5 esser dovrebbe , 
non sempre regina, c giammai appare uniforme, l’u- 
mana razza costituisce se medesima in una classe su- 
periormente appartata da quella degli animali ; o più 
presto per le passioni sventuratamente nella lor clas- 
se rientra , e da quelle genie in nulla si discon- 
viene , che altro mai per la irrefrenabile lor per- 
vicacia essendo cotali fomiti , se non cieco brutale 
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istinto? Beffasi anzi la ritrosa specie nostra di chiun- 
que per divellere i vizj , e le ingiustizie si affanna 
a migliorarla in estremo' grado , giacché di miglio- 
ramento medio è soltanto capace , qu and» il bene- 
fizio delle leggi viene accomodato alle sue pròprie 
tendenze sviluppate , o modificate dalla educazione. 
E perchè difatti son entrambe convenzionalmente 
buone , o cattive , cd ognora con alternante varietà 
giudicate or .dall’ tino , or dall’ altro tenore , fa. 
d* uopo mattematicamcnte dirigere e leggi , c ten- 
denze verso la minore possibile infelicità de limi- 
tali. Checliè ne sia di questa digressione , oh ! av^ 
verar si potesse pertanto , che tal pur fosse in effet- 
to la umana condizione, che la Platonica dottrina, 
trovando dovunque genj che sappian metterla in 
esercizio , fosse da’ poco accorti tenuta per perico- 
losa alla pubblica tranquillità! 

Il solo Aristotile resta ora fra’ Greci Filosofi 
ad esser da noi prodotto in scena in quanto alla 
politica sua dottrina. Questa crediamo tanto poca 
atta ad incuter timore di chi la sposasse , quanto 
sappiamo essere stato in società docilissimo AristOi 
tile. Nato in Stagira , allor 'soggetta al Re di Ma- 
cedonia , adulto in mezzo ai popoli .della Grecia 
libera , discepolo quindi di Platone , visse alquanto 
nella reggia d’.un certo oscuro Re , la cui figlia, 
prese a moglie , finche Filippo la istruzione gli af- 
fidò di Alessandro. Da nessuno pertanto odiato di 
coloro , sotto il cui dominio soggiornò , verso nes- 
suno fu sospetto di ambigua fede , cosicché fin anco 
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<3er possa la moltitudine. In virtù di essa il Re me- 
desimo è costretto a paventare «Iella ereditaria au- 
torità di pochi. , e ricchissimi uomini , piucchc la 
pnbblica sicurezza noi comporti. Da una parte la 
moltitudine, intenta sempre a rivendicare i suoi drit- 
ti , desta timore ne’ Patrizj, dall’ altra il Re non la- 
scia con segreti . maneggi di esaltare, ed accrescere 
i privilegi dello scettro , in cui fonda la sua pos- 
sanza. 

Quindi avviene, che delle nazioni tutte del- 
T Europa nessuna havvene più della Inglese , che 
abbia la sua storia ripiena di turbolenze, sedizioni , 
e partiti, la Inglese, dico , che da lungo tempo 
ha adottata cotale spe.cie di Aristotelica Repubblica. 
Nessuna nazione appunto vanta quanto essa me- 
no ilari , o lungo tempo in pellegi'inaggio assenti 
dalla patria i suoi cittadini. Nessuna sen vede in 
cui tanto pochi siano i componenti del ceto medio, 
i quali sbilanciano , e dovrebbono pertanto star di 
mezzo graduatamente fra i tanto commiserandi po- 
veri , e i doviziosi nobili , che sono quasi altret- 
tanti Cresi assediati da innumerevoli Irri Nessuna 
finalmente se ne ritrova in cui minore sia lai spe- 
ranza di estirpare sin dalle radici i mali, di cui son 
travagliati i suoi statuti. Perloccbè , se ne togli pur 
pochi tenaci Costituzionisti , unico è il voto dei buo- 
ni Britanni o di' godere uua volta di piena liber- 
tà , 6 di riposare oramai sotto il governo di un so- 
lo, proporzionalmente livellata la condizione econo- 
mica de’ cittadini tutti. 
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Clii presiede al Governo bisogna dunque’, che si 
rallegri , anzicchè tema della dottrina di un Filoso- 
fo , come Aristotile , giacché dessa in fatto per con- 
seguenza de’ suoi principj porta il tarlo di esser po- 
co possibile in realtà , o in durata ; al qual sapiente 
parere aderisce il profondo Vico nella introduzione 
ai suoi Principj d’una Scienza Nuova, laddove accen- 
na, che la natura delle nazioui non sopporta tale 
mescolamento di forme nelle repubbliche , le quali, 
secondo Tacito , sono più da lodarsi , che 'da po- 
tersi mai conseguire , e se per sorta ve n’ hanno , ' 
non sono punto durevoli. . • 

Conosciute le opinioni de’ principali Greci Fi- 
losofi intorno la conformazione dello stato politico , 
facciam rapido cenno de’ sistemi della Filosofia Ro-, 
mana sullo assunto. 

Poiché le guerriere < relazioni allacciarono tra 
loro Greci , e Romani , cessarono i Greci di esser 
liberi , e perde la Grecia la signoria di sè medesi- 
ma , solo restando comune ai vincitori , ed a’ vinti 
1’ amore delle ottime arti , e la brama di acquista- 
re i primi , e i secondi di conservar cognizioni. La 
filosofia pertanto , stazionatasi quasi ospitalmente 
nel suolo di Roma , tali discepoli produsse , che per 
molte cause , le quali non è qui luogo ad enume- 
rare , sebbene d’ ingegno perspicace , pur non po- 
terono nè perfezionarla , nè coltivarla al segno di 
elevazione in cui giunta era appo i Greci. Allor- 
quando ancora più ardentemente si diffuse per Ro- 
ma il desiderio di filosofare , nessuno ivi rincon- 
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triamo , che indotto avesse un novello sistema nel- 
la scienza , tutti al contrario servili imitatori de’ 
Greci si appalesano. Certo tutt’ altro da quelli, eli’ 
cran pria confessar bisogna che divennero per mez- 
zo della filosofia nell’ indole , ed il metodo di ra- 
ziocinio i Romani'; non però i limiti della scienza 
si ampliarono per essa , o la luce istessa , che in 
Grecia avea mandati brillanti raggi, più chiara splen- 
dette in Roma. Vicini perciò , ma con lungo in- 
tervallo vicini a quelli della Grecia , stanno i Fi- 
losofi del Lazio, da’ quali', eccetto Cicerone , nes- 
suno in verità , è da paragonarsi , non dico a Pla- 
tone , ma nè tampoco a Sesto' Empirico , cd agli 
altri Greci di minore sfera. Resta* dunque provato, 
che Roma non mai abbandonò la norma magistrale 
di Grecia , e clic i suoi dotti portano la impronta 
solenne degli scienziati di quella. Vana cura sa- 
rebbe la mia , se volessi tener dietro alia indagine 
di quei tenebrosi tempi , in cui Roma sotto il Bas- 
so Impero degeneremente coltivò i sodi studj. La 
posteriore universale barbarie stessa Europea di al- 
lora fu d’impedimento alla filosofia, onde quel pe- 
riodo di tempo innanzi il tribunale de’ secoli ci 
convince che dessa hon già era profuga quà , e 
là , ma del tutto ritornata in Cielo. 

Rischiaratasi alfine 1* aurora delle ottime di- 
scipline nel XIV. Secolo , ed appena eh’ esso com- 
parve , gli umani ingegni, colpiti da nuovo , c lie- 
tissimo lume, si videro quasi rinati. Il genio .d’Ita- 
lia segnatamente cominciò ad innalzare gli abbattuti 
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occhi , ed a volgerli intorno pieni di belle speran- 
ze , in appresso non tradite , giacche a vicenda le 
umane lettere , e le arti liberali , e le severe dot- 
trine sentirono una insinuante generosa restaurazio- 
ne. Così la filosofia Italiana nel Secolo XVI. attin- 
se la sua aurea età , e. ciò eli’ è degno di onorata 
memoria , niuno de’ molti scrittori , che in quello 
illustre periodo fiorirono osp infettar di dubbie , 
o pericolose dottrine i suoi scritti. 

Una numerosa schiera di chiarissimi ingegni 
sollevò non molto dopo la Francia al grado di 
giusta benemerita delle lettere , e della filosofia so- 
pra quanto lodevolmente dir si possa. Nè temerò 
asserire clic mercè le cure di Luigi XIV. nel pro- 
gresso del Secolo XVII. verun’ altra nazione più 
della Francese si distinse nelle filosofiche discipline, 
mentre i nostri con oziosa negligenza taciti si gia- 
cevano all’ ombra dell’ avito alloro. Perchè poi i 
• # • v . . * 
Francesi così tardi coltivato avessero quella specie 

rii Filosofia , che prende a considerare i privati , e 
pubblici diritti degli uomini , ci è ignoto. Già da 
qualche tempo godcan la pubblica luce gli scritti 
di Bodmo , e Laboptie , ma simili questi a fugace 
meteora , benché non del lutto analoghe all’ordine 
governativo di. allora , nessun vestigio .dopo di sè 
lasciarono nelle menti de’ cittadini, onde sospinger- 
li a sentir diversamente dello innanzi intorno al- 
le varie, forme di reggimento. Per opera di quei 
sommi uomini , che i Re di Francia prescelsero a 
lor ministri , il potere- regale , anzicchè diminuirsi. 
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fu allora accresciuto , ed il regno mollissimo ad un 
tempo profittò in stabilità , e splendore. La sevora 
censoria sorveglianza insieme di ottimi magistrati r 
acciò nessuna pericolosa novità da’ fanatici introdur- 
re , o propor si potesse nello Stato , svanir fece 
nelle prime lor mosse gli sforzi di alcuni arditi Scrit- 
tori , e per sino arrestò la licenza di esporre idee 
perturbatrici della pubblica quiete. Nel centro deL 
XVIII. Secolo accadde soltanto , che imprudente- 
mente scoppiarono'- le fiamme già sì compresse nello, 
interno della fornace. Moltissimi ingegni estuanti- 
per isfrenati , c violenti desideri con una solen- 
ne esplosione si videro allora affrontare le menti 
de’ lor leggitori con dispregi contro il dispotismo , 
di cui accusavano il governo di Francia , locchè a 
voce pure nelle società , frequenti in rpuella vivace 
regione , ripetevano con esalazioni di bile. Quantun- 
que aspri riprensori degli abusi, pur non molto otte- 
ner poterono costoro, giacche poca impressione giun- 
gevano a far le loro diatribe , se le circostanze non 
avessero cooperato allo effetto agognato dalle lor ope- 
re. L’ abuso clic fecero molli del favore che accor- 
dava loro il Sovrano che in allora reggeva lo scet- 
tro suscitò tanti nemici alla regia autorità , e sì 
atroci querele , che deliberaronsi i Francesi pri- 
ma a desiderare , poi a dar mano a quella terri- 
bile mutazione di cose , le cui funeste conseguenze 
tutt’ oggi risente ed a lungo risentirà la combattuta 
Europa. Nè mai persuader mi potrò , che a tan- 
to sarebbero le cose pervenute se varie concauSQ 
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non avessero somministrati i mezzi di perfeziona- 
re dii sì ferale disegno, avvegnaccbè ( per fare 
menzione di una delle primarie tra esse ) prospe- 
ramente arrise la fortuna ai coloni della Inghil- 
terra in America , che tentarono scuoterne il gio- 
go , e sì manifesta approvazioue ebbe dal Re di 
Francia la loro causa , che si fece a soccorrerli con 
numerose flotte. Or chi ignora di quanto valore sia 
stato sempre lo esempio d J un celebre tentativo , e 
quanta forza non abbia la comunione della libertà 
fra coloro i quali in luoghi, benché diversi, nutrono 
tuttavia un unico voto ? Aggiungansi a ciò quella 
quasi incommensurabile serie di errori , in cui per 
un deplorabile destino inciamparono i Ministri di 
Luigi XVI. , e quella tal maniera elusiva di con- 
dursi^ che non appalesava se non il timore , che 
invasi gli avea nelle proprie operazioni , e molte al- 
tre cagioni additate dalla rinomata figlia di Neker 
nelle sue postume Considerazioni su torbidi di Gal- 
lia. In sì luttuose vicende adunque la menoma in- 
gerenza ebbe la filosofia , nè per altro alla giusti- 
zia mancarono dei sostenitori qual parte più sana 
de' Filosofi. Come mai però tanti dottissimi uomi- 
ni potevano sottrarsi dalla iniquità de’ tempi, e 
con forte magnanimità , o privatamente , o alla sco- 
perta riprovarla, c rimproverarla? E non fu contem- 
poraneamente nella Europa tutta uniforme la voce 
dei sani Filosofi , fche con dovere e con dolore si la- 
mentavano farsi abuso éosì indegno della filosofia , ed 
attrarsi così la malevolenza dei buoni ? Ma chi in 
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siflàtto licenzioso grido di strane diverse' cupidigie 
ascoltava pazientemente la languida voce della*nu- 
da verità ? Eran già stati sparsi i semi di una pe- 
stifera dottrina , e moltissimi uomini istruiti aveanli 
fomentati , innestando alle perverse massime nuo- 
ve idee di traviamento ; e qual mai dassi secolo 
così sapiente , in cui manchino non pertanto uo- 
mini , che per natura costituiti si veggano a se- 
guitar necessariamente le dominanti opinioni? Quan- 
ti oggi ne veggiamo farsi stolti propugnatori di sen- 
tenze antireligiose , e di una immoderata libertà , i 
quali in altri tempi stati sarebbero i fautori di una 
scrupolosa religiosità e di una cieca sommissione al 
poter dominante ! In quella guisa appunto , che nel- 
le arti liberali per troppo amore di vincer la na- 
tura si trascorre alla manierata corruzione del gu- 
sto , e nelle, materie di dritto divino dalla giusta 
devozione ad un culto superstizioso , e quindi al 
fanatismo , successe allora alla indagine del vero 
T amore de’ paradossi , e la fallacia in fine del ra- 
ziocinio ; ed il punto della massima cultura, se pur 
tale quello allora si fu , sdrucciolò nel!* opposto 
estremo di depravazione. Che altro poi era lecito 
ai Filosofi di retto conio se non tacersi , mentre 
i rappresentanti , e i sostegni della regia autorità 
avean fatto innoltrare le cose sino a quel punto ? 
Non tacquer certo le oche , ma un Manlio manca- 
va , o non potè svegliarsi , siccome accadde già nel 
Campidoglio , mentre dubito anzi che alcuni di co- 
loro , cui iiioombjpa lo stare alla vedetta , imitando? 
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più presto lo esempio di Tarpeja , volontariamente 
schiusero le porte della rocca a’ perfidi nemici. 

Restando ormai a darsi precisa nozione de’ 
motivi per cui la dottrina posseduta da taluni si 
è mostrata , o può mostrarsi corruttrice, e procli- 
ve a sciogliere gli Stati , concludiamo col conve- 
nevole assioma , che non già la inorai filosofia in 
sè stessa , la quale non tende affatto a sovvertire 
1’ ordine pubblico , ma il delirio de’ filosofi arre- 
car può talora detrimento allo Stato , c che son si- 
curamente i cultori della medesima o innocenti , 
o dannosi , secondo che applicano la lor maniera 
di vivere a questa , o a quella disciplina , e subor- 
dinano 1’ una all’altra. Sembrami pertanto di rico- 
noscere ben a proposito negli effetti della filosofia 
quella favolosa asta di Achille che pietosa , e be- 
nefica valeva a sanare quelle piaghe , di cui nessun 
altro strumento era più atto ad esser crudele au- 
tore. Non conviene perciò contestare che dessa , 
al pari delle cose umane tutte , può rivolgersi in 
abuso , nè di altro abbisogna che di esser messa 
a profitto dall* oculata accortezza de’ reggitori de* 
popoli , sicché trovino in essa un presidio a’ co- 
muni dritti ? Che se questa nostra opinione non 
da tutti ottiene il meritato consenso , tener si 
dee almeno per certo che la filosofia morale , s’ è 
forse un male per propria natura , è un male del 
tutto necessario , e che per altro uomo colto non 
vi ha cosi dimentico di sè , il quale non conosca 
l’esercizio de’ suoi doveri verso gli altri , c cln; 
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non lasci di calcolare i beni , c i mali , che a lui 

ridondar possano da quella forma di governo , a 
cui si mantiene volentieri soggetto. Ma per più 
intimamente convincerci della innocenza della filo- 
sofìa , vediamo se quelli semidotti tumultuosi , che 
negli anni più recenti oscuraroiio il di lei nome 
col vantarsi filosofi , e divulgarono i semi dell’anar- 
chia , erano in realtà degni di sì sagro titolo. Bal- 
bettavano molti fra questi al certo un gergo filo- 
sofico , incessantemente usurpando le più auguste 
parole , e le più diffìcili a definirsi , come i dritti 
de’ cittadini , la naturale uguaglianza , la civil li- 
bertà , la temperata divisione de’ poteri. Il servirsi 
di questi altisonanti vocaboli importa egli il ripu- 
tarsi , e 1’ essere filosofo ? Oli ! quanti pochi tra 
costoro ricercavano la vera libertà , ed il convene- 
vole equilibrio de’ dritti ! Aspiravano i più a dif- 
fondere la licenza , ad appropriarsi le ricchezze 
de’ grandi , ad occupare pubblici impieghi , ad op- 
primere i lor simili , e sollevarsi sulle loro rovine. 
Non vidimo noi forse proscritti prima con tanta 
ostentazione democratica quegli agnomi , che , a 
preferenza degli altri , per un certo natalizio dritto 
concedono a pochi un autorità superiore , rimessi 
indi in vigore per singolare esempio di leggerezza ? 
E i cavallereschi onori aboliti da prima in perso- 
na altrui , rispettati allorquando decorarono chi 
in un consueto ordine di cose non potea meritarli, 
non furono per noi oggetti di riso contro i rifor- 
matori dell’ età nostra ? Non ci sorprese finalmen- 
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te in Francia che 1 ' autorità regia , il cui solo 
qome in principio della vertigine del 1789 era in 
orrore, divenne nella'Francia stessa in appresso alla 
creazione dell’ imperatoria dignità 1’ idolo di un 
culto pressoché divino , mercè un lusso Asiatico •, 
uno splendido corteggio , ed una folla di curvi 
adulatori ? Qual’ è dunque il delirio , se questa è 
filosofia ? Ovvero coloro , che di propria volontà 
osarono scommettere le cose pubbliche nulla meno 
furono che filosofi , o se tali pur furono , da tut- 
t’ altro studio, che da quello della filosofia , preser 
ie mosse alla esecuzione de’ lor progetti di cospira- 
zione. Siccome però niente di umano stimo essere 
alieno dall’ uomo pur anco filosofo , non è da me- 
ravigliare , che sotto l’ astuto velo della dottrina 
abbiano alcuni voluto dar sfogo alle proprie inso- 
lenti passioni. 

CAPITOLO V. 

/ 

de’ difetti degli uomini mediocremente istruiti. 

Non è al certo nell’ uomo intimamente , e ad 
esclusione dettalo dalla dottrina che lo adorna- quel 
sentimento della propria superiorità , per cui insu- 
perbisce anche a fronte di coloro , cui deve per 
natura servire , e che inconsideratamente lo invo- 
glia a sprezzarne la obbedienza , a sopportar di mal 
animo il freno , ed appropriarsi le redini del go- 
verno. Chiunque è adorno di lumi, anche in di- 
screta quantità , ignorar anzi non puote , che l’aro» 
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ministrazione degli stati ricerca una peculiare arte, 

la quale acquistar non si può se non col continuo 
esercizio, e colla giornaliera esperienza del maneggio 
degli affari , e che sin anco ad un uomo dottissimo, 
non versato però nella pratica del civile governo-, 
niente altro le cognizioni scientifiche apprestano che 
deboli norme , come la bussola nautica ad un no- 
vizio pilota , il quale sta in procinto di affondare 
in un mare burrascoso. I sani letterati per altro so- 
no così allettati da quel beatissimo ozio', il quale 
nel privato loro recesso gustano, ed in cui saggia- 
mente fan consistere la 'vera libertà del saggio , che 
poco si curano delle corone , e de’ fregi , di cui 
adornate veggono le vittime dell’ambizione. Cono- 
scono essi dippiù , che la vera gloria da ricercar- 
si avidamente non consiste già nel farsi temere da 
molli , ma nell’ ottenere il candido , e spontaneo os- 
sequio altrui, fondatamente sapendo * che difficile, 
e quasi impossibile è per chi comanda il mercarsi la 
piena approvazione di chi obbedisce , attesa la tanta 
disparità di umane voglie , ed opinioni. L’invidia 
inoltre non così direttamente addenta chi vive in 
una ristretta sfera , e nei nascondigli di un gabi- 
netto , quanto chi siede fra lo splendore di una so- 
vrastante dignità. 

Rammentisi finalmente , che non favelliamo 
già di quei scioli arroganti , che tutto credono sa- 
pere , su tutto giudicano , e tutto intendono rifor- 
mare , ma di quei savj , la cui celebrità sia bene 
a ragione derivata dalla squisita loro dottrina. E 
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scioli appufflo sono coloro , i quali, salila appena 
una falda del mistico monte della Filosofia , si re- 
putano subito prossimi a toccarne 1’ apice , nulla 
calcolando lo intervallo , che passa tra quello , e 
1’ umile valle , in cui per anco si giacciono. Pur 
nello esercizio dell’ ardua impresa costoro son tal- 
mente perturbati dalla sovrastante mole del monte, 
che , inetti a salirlo con franco passo regolare , a 
più riprese si fermanor , baldanzosi intanto nel da- 
re un occhiala di disprezzo a’ molti uomini , a* 
quali per poco son superiori. Chi però è veramen- 
te fornito di dottrina conosce bene non aver dritto 
di credersi per ismisurato orgoglio elevato a fronte 
del volgo , anzi giudica che i rudimenti filosofi- 
ci , e la pratica delle virtù , locchè forma il suo 
idolo , rispettivamente lo sia , o lo possa essere 
per altri. Una certa felice disposizion d’animo 
naturalmente ben conformato , le utili dottrine 
ascoltate da’ più prudenti , e di cui hanno in se 
fatto tesoro , quell’ ozio finalmente , che fa atten- 
derli a’ placidi studj non permettono a’ veri saggi 
di considerar con abborrimento , e notar di bias- 
mo quei miserabili condannati per propria impo- 
tenza , o per difficoltà de’ tempi all’ ignoranza , o 
distornati dall’ intrapreso sentiero della dottrina , o 
deviati dalle rette orme della stessa. 

In ciò solo consiste la mia dottrina , in sape- 
re cioè , che nulla io so , ripeteva spesso Socrate t 
onde inculcare qual modestia convenga al saggio 
Filosofo , ed attirossi 1’ ammirazione di tutti Epit- 
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telo , perchè approvava esser ne’ pubblici impieghi 
a lui anteposti gli altri , come in concorrenza più 
meritevoli. 

Che se talvolta veggiamo animali da superbia 
alcuni dotti , ciò addiviene o per 1’ arroganza de* 
gli altri clic , volendoli mettere in ludibrio perchè 
sanno più di loro , li costringono ad assumere un 
tuono autorevole nella loro condotta , acciò rinfac- 
ciata , e rintuzzata così venga la ignoranza di quelli, 
ovvero per la scarsezza di uomini dotti , che dà 
pascolo a’ pochi che si sollevano di sentirsi uni- 
ci preeminenti. Qual de’ veri dotti pertanto non 
sarebbe modesto , facile , urbano , e discreto , se 
meno contumace fosse 1’ ignoranza ne’ molti , o più 
soda , ed estesa la dottrina nelle persone superficial- 
mente colte? 

CAPITOLO VI. 

DEL SERVIGIO DE’ DOTTI A PRO DEL VIVERE CIVILE. 

Inerente essendo agli uomini dotti la. facoltà, 
se non di riparare , od evitare la dissoluzione del- 
ordine costituito , in caso di universale commozio- 
ne , di giovarlo almeno , con facilitarne il conser- 
vamento mercè quella influenza ch’esercitano, 
non clic nell’animo de’ proprj cittadini, sul senno 
di tutti colla dovizia de’ lor lumi, hanno a dritto le 
cognizioni letterarie, e sdientifiche meritato dagli eco- 
nomisti politici una classe tra le fonti della naziona- 
le ricchezza , chiamandole produzioni immateriali. 
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Non aderisco io certo pertanto alla credula 
opinione di esistere negli uomini colti quell’ auto- 
rità , che molti troppo confidentemente usurpano a 
se , reputando sapere essi soli regolare i pubblici 
affari. È sicuramente un sogno quel supremo di- 
ritto , che sino nella taciturna solitudine del loro 
umile gabinetto taluni semidotti vantano sugli ani- 
mi umani e che contemplano come quel punto 
d’appoggio , cercato indarno da Archimede , acciò, 
colla sua leva mettesse in moto e cielo , e terra. 
Sì strano delirio è tanto più condannabile , quanto 
tale immaginaria potestà arreca sovente terrore ai 
presidi delle cose pubbliche , ed è stata quindi ca- 
gione di. non lieve nocumento a’ filosofi ; ma chi ter- 
rà per assurdo , che aver possano i dotti 1’ abilità 
di modificare i giudizj del loro secolo, e se non del 
tutto reggerli, in parte piegarli? E chi sarà per ne- 
gare, glie i fulmini dell’ eloquenza , le grazie del 
dire , gli attici sali , e la poetica venustà del metro, 
o del ritmo sono pel letterato filosofo ciò , che pel 
soldato è la spada , e pel medico il farmaco ? Come 
non si concederà alla ragione munita di tali pre- 
sidj il saper disgombrare quelle nebbie di errore , 
da cui è spesso involuta la luce della verità ? Quin- 
di- avviene , che per tal benefizio il lume del vero 
così manifesto si appresenta agli occhi di tutti quan- 
to basta a superare gli sforzi dell’ abusivo potere , 
che s’impegna ad estinguerlo , od iscemai'lo. È in- 
dubitato , che la libertà romana perì colla par- 
tenza di Catone per Utica , e che lo eccidio di 
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Epaminonda tolse a Tebe il valore , c la gloria : 
la dottrina di Socrate al contrario ottenne confer- 
ma da quella stessa cicuta , clic in Alene diè mor- 
te all’ autore di essa dottrina , ed appose così un 
solido suggello a quell’ aggregato di verità dettate 
dall’ incomparabile primo martire della filosofia; 
suggello , che le stesse nude verità , senza l’ infausto 
caso della perdita di quell’uomo insigne , non a* 
vrebbero forse potuto ottenere. Quanti precetti di 
antichi filosofi risiedono tuttora nelle nostre menti, 
e regolano la nostra maniera di vivere, mentre 
nuli' altro che la memoria ci resta dello impero 
di Alessandro, e de’ Cesari! Se così valida autori- 
tà presso la moltitudine è concessa pertanto alla 
dottrina , se coloro i quali ne son forniti , non so- 
lo ciò non ignorano , ma in qualche caso d’ inge- 
renza nelle cose pubbliche ne sperimentano la for- 
za , per qual cecità ricuseranno servirsene all’ og- 
getto di recar sostegno agli Stati , e promuovere il 
ben pubblico ? E chi havvi sì stolto , che non a- 
mando la perdita delle cose pubbliche , che nostre 
pur sono , per quanto può , non attenda alla con- 
servazione loro , e non s’ ingegni a trattenerne il 
deperimento ? Tal tenore di condursi rassomiglie- 
rebbe appunto allo stalo di Medea , che nel furore 
delle sue passioni conosceva il meglio , ed appiglia- 
vasi al peggio , ed a quel Giudeo , che , facendo 
plauso a Ciro , ristoratore del tempio di Gerosoli- 
ma sin dalle fondamenta , neppur apprestar volle 
pur grano di sabbia per cooperare colla sua mano 
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a tanta impresa. Che più? Anche non volendo, il 
sapiente parmi poter servire alla conservazione del- 
lo Stato , quando non cospira di proposito a di- 
struggerlo ; e quale havvi in fatti vero sapiente , 
che, se non colla voce , e cogli scritti , almeno col- 
lo esempio , non fomenti , ed acceleri la istruzione 
degli altri uomini ? E qual havvi mai genere d’ i- 
struzione , che uno predichi alcuna verità , non 
eserciti qualche facoltà d’ istillare buone massime 
negli animi , non vi ecciti finalmente il desiderio 
almeno di discernere il bene , cd il male ? Qua- 
lunque sia quindi 1’ esito delle cure dei filosofi , è 
indubitato , che gli uomini in virtù del consorzio 
con essi riuscir possano migliori , c più atti allo 
esercizio delle pubbliche cariche in comune van- 
taggio. 

Così Socrate , quasi tutore dell’ Ateniese gio- 
ventù , perchè conosceva da tal sorveglianza risul- 
tar la salute della sua patria , tralasciata l’ ammi- 
nistrazione delle cose domestiche , dedicavasi alla 
educazione de’ più adulti fra’ ragazzi , e nel princi- 
pio gli allettava con una gioconda familiarità , ( sic- 
come per opposite indegne mire usar solca in Roma 
Catilina ) severamente indi gli ammoniva, se traviati, 
e castigavali in fine , se pertinacemente reprobi. 
Con questo insinuante garbo , e colla finissima ur- 
bana ironìa , con cui condiva le metodiche sue in- 
terrogazioni per abbattere gli errori comuni , » rese 
modesti Crizia , ed Alcibiade , i quali furono sopra 
tutti gli Ateniesi sommamente ambiziosi , volendo, 
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che tutte le cose per mezzo di loro si facessero , 
ed essi fossero più di qualunque rinomali. Essi per 
tanto , finché conversarono con Socrate , valendosi 
del di lui ajuto , ebbero il potere di vincere le di- 
soneste loro cupidità , sebbene , discostatisi poi da 
quello , Crizia, fuggito in Tessaglia , quivi praticò 
con uomini, che usavano l’iniquità, piuttosto clic 
la giustizia , ed Alcibiade , dopoccliè per la bellez- 
za molte , e pregiate donne andarono come a cac- 
cia di lui , e per la potenza , che aveva e nella 
repubblica e appresso i di lei confederati da mol- 
ti valenti adulatori fu ridotto alle delicatezze , ono- 
ralo inoltre dal popolo , c facilmente facendo la 
prima figura , come gli atleti de’ giuochi ginnastici, 
che facilmente ottenuto il primo posto trascurano 
di esercitarsi, così egli se medesimo trascurò. Quin- 
di Crizia in appresso nel governo de’ trenta tiran- 
ni fu avarissimo , e violentissimo , ed Alcibiade 
nello stato popolare fu più di tutti intemperante , 
insolente , e violento. « E di Socrate erano familiari 
Critone , e Cherofonte , e Clierecrate , c Simnia , e 
Cebete , e Fedone , ed altri,, i quali con esso lui 
conversavano , non per divenire oratori , causidici, 
ma per farsi uomini da bene e onorati , e per 
poter trattare bene la casa , e i domestici , e i pa- 
renti , e gli amici , è la città , e i cittadini. E di 
questi niùno , nè da giovine , nò da vecchio , non 
ha fatto mai, nò è stato incolpato d’ avere fatto al- 
cun male. Redense egli dal pubblico lupanare il 
prostituito giovane Fedone , e ne fece un alunno 
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della Filosofia , abbracciar* fece a Platone , da prima 
cultore della poesia, più preziosi studj , a cui la na- 
tura avcalo creato , dal lusso volgare trasmutò Se- 
nofonte alla sobrietà de’ sapienti , da poveri , ed 
oziosi rese faticatori , e perciò ricchi Eschine , ed - 
Aristippo , da ignorante Alcibiade dottissimo, Car-* 
ioide grave , e verecondo, Teagene giusto , e for-» 
le , e finalmente Fedro , Eutidenio , e Menomene 
filosofi , e non-sofisti. E disputava egli col sofista 
Àntifontc sulla vera beatitudine della sapienza , 
disingannandolo dalla venalità, e ritirava gli uomi- 
ni dalia millanteria , insegnando a saper bene una 
cosa prima di professarla , e or distoglieva Aristip- 
po da' piaceri , riducendolo alla temperanza , or ra- 
gionava con lui sul buono , e sul bello , mostrando 
il necessario scambievole rapporto di queste due 
qualità nelle cose addette agli usi civili , e suggeri- 
va il rimedio alla povertà d* Aristarco , consiglian- 
dogli la fatica; ed or dissuadeva Glaucone dal 
trattare la repubblica , come iuetto a cip per. la 
sua ignoranza ; or esortava Carmide- ad intraprén-* 
dere il governo della medesima, potendole giovare 
colla sua propria abilità , e convertiva in fine a 1 
migliori pensamenti Eutidemo , cImj, non voleva a-*» 
doperare vcrun maestro , smascherando , e mitigan- 
do F alterigia della di lui presùnta dottrina : i qua- 
li trionfi tutti del più giusto fra i mortali* possono 
vedersi narrati da Senofonte nell’ aureo libro delle 
Memorie di Socrate. Per virtù infatti della giocon- 
da non solo , ma profittevole sua famigliare urba- 
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nità , era Socrate , secondo il detto di Alcibiade , 
amato da’ giovani più ardentemente , che non li 
amasse egli. 

E di quale ajuto non furono i dotti per anco 
allo egregio Re Luigi Decimo-ottavo per mantenere 
in pace il già convulso stato di Francia , e con 
quanto felice esito non fu impiegata la influenza 
loro a compire la grande impresa ? Somma accor- 
tezza fu la sua nello attrarre a sè con premj , con 
onori , o con accoglierli a domestico corteggio 
varj dotti , prudenti amatori della pace , c del ret- 
to. Per la protezione regalmente da lui accorda- 
ta agli ottimi artefici arricchito videsi il Pan- 
teon di Parigi delle scolpile immagini di quegl’ il- 
lustri uomini , che già il furore de’ forsennati se- 
diziosi miseramente avea tolto alle lettere , ed alla 
patria. E persone di siffatta utilità allo Stato , sono 
per avventura quelle , che i detrattori della filoso- 
fìa rimproverano come autori di sfrenati tumulti? 
Creando Luigi XVIII. non poche società -filosofi- 
che , addossò ad alcuni il carico di proporre lumi 
legislativi , ad altri d’ istituire la tenera gioventù 
nelle opportune , e sane massime , ad altri di scri- 
ver la storia de’ recenti , e suoi tempi , non per 
una vana curiosità , ma per lumeggiare i beni del- 
la pace , e far innamorar ^ìi uomini della candi- 
da , della benefica, della" immortale giustizia. Nè 
mancò per altro il parziale assegnamento di loro 
ufficio agli oratori, ed a’ poeti', giacche questi 
con la delicatezza delle forme del dire condivano 
di dolce sapore quelle medicine , che i filosofi 
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ili rigido sopraciglio apprestavano nella loro natia 
fortezza al vergine palato de’ giovinetti. Faccia il 
cielo clic sì splendido esempio ; opportunamen- 
te addotto per confermare le nostre sentenze ; più 
docili a favore degli studiosi renda , c più cùpidi 
di seguir le orme di tal genere di protettrice pru- 
denza coloro i quali F Europa si gloria aver per 
arbitri della sorte dei suoi stati ! 

A ragione dunque il gran .Re di Prussia Fe- 
derico II. stancava co’ voti il cielo , pevchè fosse- 
ro universalmente colti i suoi sudditi, avvegnaché 
ben sapea nessuno poter esser più mansueto , c più 
adatto a portar volentieri i pubblici pesi , di chi 
sente appieno la convenienza c necessità de’ me- 
desimi. 

CAPITOLO VII. 

PROGETTO DI BIVOLGERE AL BENE COMUNE 1 LUMI 
DELLA FILOSOFIA. 

Perchè la quistioue nostra rimanga totalmente 
risoluta , indispensabile è al fine lo indicar breve- 
mente in qual maniera il concorso de’ filosofi ac- 
certar può la conservazione d’ uno stalo. 

Con tal mezzo bisogna in primo luogo che 
armonizzale sieno le pubbliche cose quanto i fi- 
losofi realmente conoscano ne* capi del governo il 
modello della sincerità , i sostegni del vero , ed i 
tutori della salute pubblica ; cosicché unanime sia 
la volontà del capo c de’ membri del corpo sociale, 
e la persuasiva voce de’ reggitori de’ popoli si acqui- 
sti una nobile confidenza ne’ cori de’ sudditi. Fa poi 
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di mestieri , che la privala autorità de 5 dotti, facilissi* 
ina ad ottenersi , quando è congiunta colla pubblica 
utilità, tenga in tal equilibrio gl’ interessi reciproci , 
che nessuno aumento sperar possa la condizione loro 
dal venir, sovvertito lo stato , nè timore alcuno si 
desti per variazione della medesima nel conser- 
varsi 1’ antico ordine di quello ; laonde non minore t 
o dispari esser dee ne’ filosofi. , e negli uomini tutti 
1’ amore di sè stesso- , e degli altri. Ed oh ! possa- 
no una volta i sapienti cessar di lagnarsi delle con- 
tinue accuse , clie ne’ precetti de’ filosofi ravvisasi 
la satira dell’umana istoria, ed in questa a vicen- 
da la satira della filosofia ! Cosi solamente avverar 
si potrebbe la concordia del core , e della mente , 
e la reale confessione negli uomini colti , e negli 
inculti che il Palladio della pubblica felicità con- 
siste nelle leggi ,<e nelle pubbliche istituzioni man*- 
tcnitrici dell’ ordine civile. 

Onde possa però regolarmente e realmente con- 
seguirsi quanto abbiamo proposto , mi sia lecito 
colla stessa candidezza di cui sinora mi sono servi- 
to implorare da’ governadori delle nazioni che non 
si vergognino consultar gli oracoli dei veri filosofi 
riguardo alle pubbliche cose , e permettano , che 
colla loro scorta facciano conoscere al. governo me- 
desimo quali siano i vizj che possano in esso an+ 
nidarsi, e vi, s’ introducano gli ottimi stabilimenti, 
al qual profittevole oggetto intese mirare Plutarco 
col trattato sul discorrer del Filosofo co’ Princi- 
pi. E di fatti, perchè mai prendiam consiglio da* 
più periti in ciò che riguarda il perfezionamento 
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delle arti , o in agevolare il moto del commercio , 
produttore di private , e pubbliche ricchezze , e pel- 
le altre cose poi concernenti la pubblica salvezza , 
in cui v’ Ha d’ uopo di maggiore vigilanza , e sa- 
gacia , tralasciamo d’interrogare chi è in caso di 
porgerci sicuri lumi? 

Nè minor cura per tanto meritar dovrebbe la 
liberale educazione , e 1’ austera disciplina de’ gio- 
vanetti , acciò l’età futura, se non la presente, 
vegga una generazione docile, e k che per impulso 
di cognizioni si accommodi a quella forma di go- 
verno , sotto cui dee vivere , costantemente conser- 
vando , simile ad un vase , quell’ odore di cui già 
s’ imbevette. Già da gran tempo ci sogliamo dole- 
re , che quasi col latte si sono istillate perverse 
opinioni nelle menti de’ giovani , le quali , per indo- 
le più molli della cera , son capaci di ricevere le 
impressioni tanto della verità , che dell’ errore. 
Già da gran tempo ci lamentiamo, che scorgesi in 
essi ,nn manifesto disprezzo , ed un tacito abbor- 
rimento delle istituzioni tutte de’ nostri antenati. 
In conseguenza di ciò avviene , che i loro animi gon- 
ij di superbia guardano con occhio di dileggio qua- 
lunque moderata dottrina , e con insano pensamen- 
to presumono riformar l’ordine intero della socie- 
tà. È necessario perciò, che tutti coloro, cui in- 
combe la tutela de’ civili diritti, provvedano a’ mez- 
zi di farli arrendere alle sane dottrine , e di preclu- 
dere nelle lor menti la via. agli errori. Nè a ciò si 
dovrebbe per certo adoperar la forza , avvegnacchè 
basterebbe lo istituire una specie di filosofico col- 
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legio , in cui probi , ctl illuminali uomini , attirati 
da premio , o da onori alla magnanima impresa , 
rivelassero in modo semplice qualunque dannoso 
errore, che insinuato si fosse negli animi umani, 
e smascherandolo lo redarguissero, di falsità or aper- 
tamente , or con ironia, e con sarcasmi. 

Allo incremento della dottrina, ed a stringere 
una federazione tra questa , e la probità cercar 
dovrebbe il governo che quella liberalità , la quale 
pur suole per proprio istinto usare , profusa non 
venga- o all’ignoranza , o all’adulazione , o al 
rango , o a’ poco benemeriti della patria. Co- 
tal retto uso di patrocinio onestamente premiereb- 
be i novelli , ed incorrotti alunni' della filosofia , 
e gli uomini di già sperimentata dottrina ; porreb- 
be un argine al deviamento de’ pochi; animerebbe 
in fine i cittadini tutti alla temperata virtù , al - 
vero amore di -patria , ed alla pubblica utilità. 
Di ugual considerazione fora degno il propoponi- 
inenlo di non far rimanere secondo a vcrun al- 
tro ceto quello degli uomini dotti nel dispensa- 
mento de’ pubblici impieghi ; mentre dovrebbe -an- 
zi questo esser preferito ad ogni altro , come il 
juu acconcio a somministrare ottimi consigli , ed 
a metterli in doverosa esecuzione. Si riserberebbe- 
ro allora gli ultimi posti agl’ ingegni mediocri , 
meccanici, e passivi, perchè non si verifichi che 
in vece delle clava di Eiiristeo sia consegnata ad 
Ercole la conocchia di Jole. E quali capi mai di 
governo sdegnerebbero , che ammessi venissero nel- 
la riunione de’ lor consiglieri coloro i quali bau 
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collo lo ingegno , e pronto a spander lume su tutto 
ciò, che abbisogna di una rara, scelta, e varia dot- 
trina ? Sian dunque aperti a’ dotti , e probi filosofi il 
Foro, ed il Senato per sedervi in decorosi distinti 
posti , giacché non altrimenti rilucer potranno irl 
tutto il loro splendore la dottrina , la virtù, ed il 
potere , se non per mezzo d’ un nobile studio di 
emulazione , tanto più forte , quanto unanime nren* 
te cooperar si fanno queste tre facoltà alla felicità 
del genere umano. Finche F autorità , e la forza 
da una parte , c la virtù , e la dottrina dall’ altra 
faran causa divisa , accadrà di rado , che i sapienti 
concepiscano grandi idee, e veramente consone al- 
1’ utilità degli Stati , ma più di rado ancora , che i 
re specolino , ed eseguano ottime cose , dal che 
ne nasce , che gli uomini non saranno se non vi- 
li , pravi , ed irffelici. 

A voi dunque spetta, o cultori della dottrina, 
di mai non desistere dalla divina vostra legazione, 
con affaticarvi sublimemente a render migliori i 
vostri simili , il che i più fra voi sventuratamente 
par di avere obbliato. Proseguite con un sem- 
plice , ed integro tenor di vita ad erigervi in al- 
trui modello , ma rigettate 1* imitazione del vano 
ributtante orgoglio de’ Cinici , tenendo sempre 
presente all’ animo non esister per voi più degno 
e maggior premio che quello di procurare la co- 
sì avidamente , e spesso invano ricercata umana 
felicità per mezzo della istruzione # m^ne'-^Befica 
del virtuoso vivere civile. 

* FINE 
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